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j\.wegxacb£ il magnlfiGar la gloria degli Avi con 
pomposi titoli, il far encomi degli antenati viventi, che 
della patria,de’SovranI c de’ popoli hanno ben merita- 
to, tornasse a lode de’ discendenti , potrebbe ciò per av- 
ventura offendere la modestia de’ lodati e far parere i lo- 
datori rei di adulazione. Onde che ponendo in non cale 
ciò che potrebbe in si fatti scogli spingermi , io che nelle 
fauste nouc di Giuseppe Pacca e Camilla del Gallo vo- 
glio a giusto tributo di lode manifestar loro i mici sen- 
timenti , mi restringo lieto ad ammirare quelle fiorita 
ghirlande che la Virtù e l’ Amore felicemente associali 
nei pili delicato modo han loro intessulo. 

Le più squisite ed affettuose cure de’ genitori soa 
pur coronate. E già chi fa buon senno preconizza con 
certezza da piante sì care frutti carissimi , che prodotti 
dall’ Amore, educati poi vengono dalla Virtù quale loro 
inseparabile guida. Non posso non rimemoi^re ciò che 
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la favolosa tradizione narra del figlio di Ulisse, cui la pii\ 
pura tenerezza diè vita, le virtù più solide sostennero, 
come quello che non mai da Minerva fu scompagnato. 
E sì che le tenci'ezze d’ Amore facili son pur ti-op|x> ad 
irne oltra i confini , cacciandosi nel vizio quante volte la 
Virtù gelosamente non li custodisca. 

Gli S[K)si fin dall’aurora del viver loro sorti alla 
gloria, d’indole docilissima favorita dalla più fina edu- 
cazione, ne hanno la spinosa carriera volenterosi segui- 
ta, facendo IxJla mostra di cittadinesche e cristiane vir- 
tù. Con che non intendo io già di scemare l’incstima- 
bile merito loro : che anzi il valuto tanto più, quanto che 
un voler fermo li condusse ad apprendere prestamente 
tutti quanti i doveri e le virtù di religione C cittadina 
pietà: le quali virtù informarono la loro mente ed il cuor 
loro. 

Vagava impaziente Giuseppe per più siti di Euio- 
pa, facendosi trovatore di una condegna compagna che 
potesse di sua vita formal e la felicità ; e tutt’ attento allo 
scopo, secondato dal tenerissimo c savio suo genitore Mar- 
chese Orazio indagava dovunque un oggetto ove gli one- 
sti suoi desideri potesse far (vigili. Fermava sua dimora 
talvolta sul Manzanare, tal fiata sulla .Senna, (lercorreva 
pressoché tutt’ Italia, nè il suo voto jxiteva empire. Non 
già che dì gentilissime virtuose ed amabilldonzelle la sua 
patria ed altre città mancassero; ma (x.’i'chè l'uomo è 
siiliitLinicnte conformato, che [K-r essere felice tale e non 
tale altra com(iagiin si deve eleggere, ha virtuosa Camilla 
è la sola che beata render può la vita di Giusep^ie. Qual 
ci la concepia nella mente, c la desiderava, tale final- 
mente ili Napoli gli venia fàltodi trovarla. E la facilità 
de’ mezzi per questo maritaggio gli iia (lotuto disvelare 
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la caasa degli ostacoli incontrati per ognun altro , ed 
assicurarlo ch’egli era nato per Camilla. 

Gli amanti s’intendono ; e sono animati i loro cuori 
da scambievole compiacenza. Quando Virti't sveglia l’A- 
more, questa compiacenza è nobile fonte di domestica 
gioja, e fa si’guire spontaneo l’ adempimento dir'conju- 
gali doveri. I.a VirlA e l’Amore si associano in queste 
nozze jirodigiosamente Ira loro 

h^co .all’ai'a i promessi Sjwsi : come tras|»;iro la 
candidezza dell’anima dagli ingenui vo'ti! Sono |K*r giu- 
rarsi eterna fede, per pronunziare le irrevocabili paro- 
le. Ix! mille idee si volgoli nella mia mente, i mille au- 
guri fausti! 

Mantieni, Amore, sempre viva la Hamma clic riscal- 
da questi cuori gentili. K tu, dolce compagna delle ani- 
me bennate, bella VirlA, serbala purissima, c la con- 
tieni sempre a loticvolc grado : nc mai la terribile c san- 
guigna face della Discordia turbi la loro pace. Fa clic 
sempre immacolati sicno i loro costumi. Fa clic i fi’ut- 
tì di coppia sì degna crescali gloria a’ gonitoi i e<l agli 
Avi. Fa clic sempre in fiore si tenga il nome ed il lustro 
della loro famiglia, c la patria se nc loili. Prendi frat- 
tanto de’ fiori dalla mano de’ Geni ; intcssi unita ad Amo- 
re due gliirlandc , ove la sorprondenle bellezza, la sva- 
riata forma, i dilicati colori facciano al giiaialo dolce sor- 
prosa. Agli amati capi le adatti. 

Già il sacro c solenne giuramento è |>ron’erito. Gli 
Sposi sono congiunti iii_ dolce indissolnbil vincolo. I.a 
Virtù c l’Amore in se pgbi sono a’ loro lati, cd i Geni 
lestanti in circolo li circondano. 

CiiHletc, amanti fortunati : il Cielo sia sempre [xr 
voi sereno e ridente. GiKlete tranquilli de’doni della Vii - 
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tù e ddl’ Amore. Sarete voi felici per moltissimi anni ,* 
felici coloro che vi son dappresso; e qacita felicità si dif- 
fonda por ne’ più tardi nipoti ne’ quali la vostra illu- 
sb’e progenie sarà propagata. 
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V AUTORE. 


Eha della mia eontenienza ed educazione , per aver 
io pubblicata colle itampe una mia ode epitalamica 
quando gli Uluttri Genitori della egregia SpoM ti uni- 
rono in taero nodo , che «n qualche componimento an- 
cor foggiatti in oceatione delle tplendide Nozze della me- 
detima coU^ inclito giovine tig. D. Giuteppe Pacca Mar- 
chetino di Matrice. Eccone pertanto tre , che di niun me- 
rito fomiti, il solo pregio vantano della loro brevità. Mi 
lusingo di aver così adempito in certo modo ai miei do- 
vm ; e specialmente a quello di mostrare agli etimii Sj)o- 
$i, ed alle rmbilittime famiglie alle quali appartengono, 
la costante mia devozione , e 7 mio inalterabile attacca- 
mento. Poca lusinga però nutro di vederli compatiti dai 
severi Aristarchi. Ciò malgrado io fu quel che posso ; e 
scrivo come posto ; spetto , per non disanimarmi , richia- 
mando alla memoria l'incoraggiante consiglio del divi- 
no Poeta (i), risultante dai seguenti versi: 

Va par innanzi , o non curar lu genti; 

Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soifiar de’ venti. 


(i) Cioè Dante. 
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ODE. 


Musa , le fila d’oro 
Sferza d’eburnea cetra. Alto soggetto 
Alto esige lavoro : 

Zel dì laude t’accenda , e dì rispetto. 

Di due nobili amanti 

Stretto il più esimio ha il Ciel nodo sublime : 
S’odan lieti inni, e canti ; 

&>Imin di gioja i cuor Delfiche rime. 

Delle tue nozze or solo, 

Giovine eccelso , io parlo : a te, che sei 

Dccor del patrio suolo 

D’alma stirpe accordar Consorte i Dei. 

Qual giglio infra le spine , 

Del Calor tra le Ninfe è più vezzosa 
Costei, che aurato il crine. 

Glauchi gli occhi ti splende al fianco Sposa. 
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Degna i suoi rari pregi 
Di pronipote la mostrar d’ Eioe 
Egregio in fra gli Egregi, 

E Grande ancor nelle contrade Eoe (f). 

Come carco dì frutti 
Melo gentil fra le selvagge piante , 

È qui tra i sposi tutti 

Il tuo sposo, o Camilla, il più prestante^ 

Non degenere Prole 

Crebbe all’avito onor: del Forte è germe 
Il foi'tc ; e mai non suole 
Aquila generar Colomba inerme. 

Or non più di Peléo , 

E 'l’eti canti i casti abbracci Omero.. 

Bella , pel tuo Imeneo 

Già del Xanto il Calor corre più altero. 

Di Tortora innocente 
Alberga nel tuo sen l’ardor, la fede. 

A' I libili d’ Oriente 

Delle tue gote il bel rossor non cede (2). 

(i) Cioè dell’ KmiiicnlUsiiuo , e Riverendisùmo Hrioripe 
il sig. Cardinale L). BanTuLoueu Pacca, Decano dii Sacro 
Collegio , onore , e pregio de' Puiporali per le iuc (Jiiai c 
gesta , c dotte opere tanto lodale nel La«io , c dai sonimi 
Gcnj di Ollrc-iiKiuti. 

(a).I rubini sono gemme di color rosso c rìspUndnitc 
del primo oniiiie tra le pietre pvcziojc. Quelli del Rt-gno 
del Pegù , t dell’Isola di Ciislin in Oriente sono p'ii pre- 
giali de’A'ubiiii di Boemia, c d’ Uagbcru in Europa. 
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sì vaghi soli tuoi lumi , 

Che s(?nihraii di Colomba i rai vivaci: 

Agli uomini, ed ai Numi 

Per gratia , e per pudùr àei cara , e piaci. 

Qual cerva il piede affretta , 

Pi esta al talamo muovi. A Chi t’adora 
Par della sua diletta 

Troppo lento ogni indugio, ogni dimora. 

È tempo, che il suo core 
Respiri ornai dalle amorose pene ; 

E pudico Amatore 

Dolcezza provi di pi-opizio Imene. 

Pìstria , t’allegra . . . i tuoi 
In bi-cve tu ricomparir vedrai 
Prischi famosi Eroi 

Del chiaro astro dei Pacca ai lausti rai. 


%%%%% 
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ODE. 


Tbombb Mconic, 

Unir mie rime 
Al vostro piacciavi 
Squillo sublime. 

Son sacre a nobile 
Alto Imeneo, 

Cui solo il simile 
Vantò Pelco. 

Camilla egregia 
Nata di Grandi, 

D’almi ricchissima 
Pregi ammirandi , 

Per te l’amabile • 
Gai'zone c lieto. 

Cui Dio congiunsctl 
Sul bel Sebeto. 

Per te al tuo giungere 
Su questo lito 
Non poco accrcbbcsì < 
Suo lustro avito. 


Di forme, e d’indde 
Tanto sei bella , 

Che ogni altra invidiati 
Chiara Donzella. 

Quegli occhi glauci , 
Quell’aureo crine 
Doti ièminee 
Son pellegrine. 

Le rubre a vinccra 
Tue gote, invano 
Sue poma mostrati 
11 melagrano. 

Sul volto hai grazie, 
Pudor ne’ lumi. 
Impareggiabili 
Modi, e costumi. 

Festante ammirati 
Il Sannio intei-o, 

E tutto gongola 
Di gaudio vero. 
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Lieti inni , e cantici 
Rintronan l’ Etra ; 

Di laudi colmati 
Più d’ una cetra. 


Dovute a Sobole 
D’Estinto or sono, 
Sommo nn di pr^io 
Di Sicol Trono (1). 


Famosi ah vivano 
A tanto squillo 
Gli Sposi esimii 
Pacca, e MastrìUo^ 


(i) Il fu Signor Duca di Gallo, illuatre Genitore della 
Sposa , per raoUistimi anni Ministro di Stato per gli af- 
fari esteri presso la Reai Corte di Napoli , accrebbe cdle 
egregie sue personali qualità lo splendore di sua Nobilis- 
sima Famiglia , e lasciò glorioso dia posterità il suo nome. 
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SONETTO. 



T.«vò il Calor dal letto il capo , e disse : 

Di Teli , e di Pclco sommo Cantore 
Celebrò l’alte nozze, ed alto scrisse 
Della pura lor fé, del casto ardore. 

4,;4t 

Or se a Pacca , e del Gallo alcuno ardisse] 
Tesser laudi , e sacrarle a Imene , e Amore, 
Cui stringere il lor nodo Iddio prescrisse , 
Par dovrebbe ad Omero aver valore. 

Meglio è tacer, se a Merito elevato 
Mal di Vate estro , stil , senno ris]x>nde : 

Cosi prudenza ha in ogni età dettato. 

Ciò detto, all’eco delle opposte sponde 
Giojoso il ciglio al Sir del tuono alzato, 

Si tacque, e tutto si serrò nell’ onde. 


Digitized by Google 



9L 9^9JCiA 1^9 CrA9i9<0 

F, IL MAllCTIKSF 

DI MATRICE 

^itwonfo 

o I 

CARMINE NARDOMEO. 


2 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



19 


l^ZR manifesta cosa niun mi negherà, che la pi& 
bella gloria per l’uomo sia quella, che dalla dirittura 
dell’animo, e dalla bontà della trita cÌTÌIe deriva, e che 
vero nobile debba tenersi chi da illush'i persone discen- 
dendo, illustre anch’esso si renda con orrevole, e vir- 
tuoso procedere. E sarò puro da biasimo, onorando per 
tale quella famiglia frallc prime dì Benevento, a cui fu- 
rono antenati i due prodi Guglielmo, e Vcsone, che gio- 
itosi morirono difendendo la patria dalle armi di Fede- 
rico II. Nè per correr di secoli si vede che mai abbia 
rimesso dall’antica virtù. Esempio di cuor benevolo alla 
patria lasciòFrancesco, quando alla Beneventana Chiesa 
soprastando Arcivescovo garèggiò coll’ immortale Orsi- 
ni in opere di utilità pubblica ; e sopra tutti come Aquila 
vola Baktolomso, che per la Santa Sede mise a repentaglio 
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lilRi là, c viU non timido alle minacce e prigioni dello 
sira jK)ltnle, che ogni opera faceva per perderla. 

Così ricambiava Pigli allora con magnanimo durar 
[tatimenti la Porpora , che onorò poi cogli scritti e tut- 
tavia onora colle virtù della pace. 

Illustre adunque quella prosapia per origine, illu- 
stre bastò sempre e costantemente pei- fatti egi-egi. E 
]K»ichc per matrimonio ora a colai prosapia impai*enta- 
si, che oltre all’ essere di antichissima nobiltà celebrata 
in NajH>li , levò tli se fama gloriosa negli ultimi tempi 
j>er o|)cre di non comune senno compiute dai non più 
vivo Padre della Sposa quando era ambasciadorc per la 
Reai Corte a Parigi , non fia luor di propsito ne per 
disgradirc io ci'edo ad alcun della famiglia la quale 
sempre ho venerato moltissimo, che in occasione delle 
nozze io pubblichi per le stamp ciò che mi ricoi-da aver 
letto, non saprei ben dove, essere accaduto al Marche- 
se D. Marzio Mastrillu pi Duca diGallo pdrc della Spo- 
sa col Marchese di Matrice D. Giuseppe Pacca avo del- 
lo SjH)SO. 


IT. 

In sul declinare del secolo passato tornavano en- 
trambi dal Collegio dementino di Roma alle loro fami- 
glie d’ogni maniera lettere, belle arti, e cortesie vaghi 
eil ailorni, c l’uno deH’altro assai amanti. Dapiehc cs- 
senilo della medesima etii , c tempramento, e<l avendo 
Un d.illa puei lzia usalo sempre insieme in quel Collegio 
nelle stesse scienze o belle arti studiando, tolto avevano 
ad amaisi più che fratelli. Dal Collegio pi usciti alle 
loro ptrie avviandosi, andarono comjiagni di viaggio 
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da Roma a Oaptia. Quivi uriitiiiruMite una giornata si 
tcnneTO, c |K)scia più fiate abbracciatisi, accomiabu'on- 
si, Tudo all’altro costante amistà in eterno duratura 
asseverando, e di fare di rivetlersi quando prima loro 
il destro ne venisse. 

Nelle loro patrie accoltisi non ristettero dal serba- 
re fra loro la stessa amicizia, e sjìosso |ver lettere si visi- 
tavano e lor novelle jxjrgcvansi , di essi ciascuno ferven- 
temente desiderando il primo idearsi alla promessa di 
andare a rivedere Tamico. Il primo ad essere in gra- 
do fu il Marchese Maiuio Mastrillo, che nell’ autunno 
dell’anno seguente venne in Benevento, ov’ alloggio tol- 
se in Locanda ; ma come il suo amico Pacca n’cbbe con- 
tezza, ad abbracciarlo corse, e a menarlo in propria 
casa. A fargli quivi segno dell’aflèzìonc, che verso lui nu- 
driva, il trattò magnificamente, e ad apprestargli pose 
l’animo tutti quei passatempi, di che aveva agio. Mastril- 
lo, e pel diletto che prendeva dallo star coH’amico, e ]>cr 
quello che dai sollazzi gli veniva dal cortese amico pro- 
cacciatigli, stanziò in Benevento alquanti dì, che tras- 
sero ambedue assai allegri. Non trasandò Giuseppe Pac- 
ca , c per l’antica grandezza della sua patria mostrargli , 
e per indurgli anche piacere, e far tempone , di menar- 
lo {Kr li residui della magnificenza di Benevento. Il con- 
dusse perciò agli avanzi dell’anfiteatro, ove alla me- 
• moria recavagli d’aver Benevento dato il maestro al Ve- 
nosino Cantore nel celebre grammatico Orbilio, e che 
ivi già tcnqx) elevata si vedeva ad onore del medesimo 
una statua. Lo menava nel maggior tempio, oveMastril- 
loammirò moltissimo che vi fossero tante antiche colonne 
di Greco marmo , che ne stìstengono le ciiupie navi , e 
radornano. Guidavaio anche nel cortile dell’ Arcivesco- 
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vile palazzo , ed in altri luoghi , ove o statue , o iscri- 
zioni, ohassirilicvi fede fanno della passata grandezza di 
Benevento; ed in line al famoso Arco eretto già dai Ro- 
mani in onore di Trajano, e che il più bello è di quanti 
altri sino a nostri di dui-ati se ne veggono. Quivi il gio- 
vine Mastrillo, nelle antiche istorie aperto, di mirar mai 
non sostava le bellezze di qucll’Arco, riguardandone eoa 
grandissimo diletto la mole, l’ordine dell’ architettura^ 
l’ornato , i quadri; e ’l pcnsier volgendo agli altri visti 
in Roma, fra se andavalo pur ad essi paragonando, e più 
bello, e meno dal tempo danneggiato diccvalo. 

Dopo di essersi Mastrillo per lunga pezza intratte- 
nuto a mirarne intentamente e rimirarne le bellezze, sea 
dipartì coll’amico , il quale, ora di desinare essendo, a 
casa il menò, ove essi a mensa cogli altri della famiglia 
assisijfurono secondo il solito di siqtorose , c dilicate vi- 
vande serviti. Dopo il pranzo ponendo essi mente a ciò 
che nel vegnente dì far dovessero per meglio sollazzar- 
si , fra loro di andare a caccia oi-dinarono nel Montò 
Pino che c al mezzo giorno di Benevento. 

III. 

Spuntava il nuovo dì, c il Stdc verso l’orizzonte 
oltratosi fugate aveva dal Cielo le stelle , c dalla terra 
l’ombra umida della notte. Indoravano i suoi raggi le 
alte vette de’ monti ; a vermiglio pingevano certi nuvo- 
Ictti ncirOccidcnte vaganti, e ncirOricnle lucentissime 
simili all’oro ne facevano Testi eniilà. I due amici dai 
dolci canti degli uccelli incitati, che al nuovo dì ralle- 
grandosi la prilli’ ora ne festeggiavano, pei più grati 
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modi conversando, alla campagna per Porta San Lttnear^ 
zo uscivano, di archìbusi c di ogni altro bisognevole for» 
niti, e per la malinconica valle del Campo Santo al Mon--. 
te Pino dirizzavansi , tcnemìo loro dietro un servo, clf«> 
salmcria recava con mangiari . Alla vetta d(il monte pezv 
venuti, il luogo scelsero, ove a> desinare ridur si doves- 
sero ; accosto cioè ad una ibniDua di limpidissim’ ac- 
cjua , che da un monticellu sgorgando , con roco e noiv 
ispiacevole suono ricadeva in una chiarissinin fonte Cir- 
condata dì minutissima erba, e da due annose e larghe, 
quei'cc ombreggiata , c tal luogo al servo designarono ,, 
ove altcndcc li dovesse. Entrarono poscia nella folta bo- 
scaglia tMvile «piel monte era in parte coverto , nella., 
quale essi qua e la caecìando andaj'ono, c buona cac- 
cia fecero. Venuta poi l’ ora al desiiiai-c ordinata, p*esso- 
la foute si locarono. 

Essendosi essi con buoni cibi c prezioso vino rieon- 
iurtatì, SCO dipartì: il servo, in Benevento tornando, e 
i due MBÌci all’ esca pi-esi deU’abbontlaiitc previa alla, 
caccia toi'oareu», e per la boscaglia trascorrendo nel. 
più folto ne vennero, tenendo diversi sentieri. Or rag- 
girauvlosi Mastrillo per quelle sik'ssc piante, ima lleblb 
voce sentita gli venne , diche soffermatosi , stando cogli 
«•earbi levati , intese pianto di donna. Punto da com- 
passioue più che da curiosità a quella volta si avviò, 
d’onde gli parve che quella voce venisse, ed in un viot- 
tolo, che la foresta traversava,. a pie d'uo albero sedu- 
ta ei trovava una foi'esoiza bella della persona, cui lun- 
ga , crespa , e bionda chioma sugli omeri cadeva , c nel 
rotondo viso c brunetto il vermiglio delle rose ritratto 
vedevasi. Dislcniprandosi essa in dirotto pianto accenti 
mcttea di doloie , diche Marzio pietà sentendone cot- 
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tesementc ridia cagione ratldimaiidava «l’un tanto duo- . 
lo. I.a donna, die Alcina aveva nome, dando grida e 
sospiri inconsuiabii parca, nc sa | resse per 1’ alta doglia 
formar parole. Confortavala intanto il buon Marzio, fin- 
che guarrlandolo liso la donna rjuasi prendesse da lui 
vigore, jKise line a’ singhiozzi , e così disse: « Dall’aria 
» del vostro volto a ravvisare io vengo che cuore genti- 
m le serviate, c reputo jicrò mia ventura l’esservi in me 
» avvenuto , {iciisando , che vogliate darmi soccorso , 

» e togliermi all’angoscia che mi aiicide. Sono non gua- 
» ri venuta a legnare per questa selva con un mio fi- 

• gliuolelto , il quale tutto contento ncira|utarmi in 

• andare in buscarli legna trascorreva qua e là fra que- 
» ste piante ; e dove a terra qualche Icgnuzzo gli veniva 
» visto , presto si faceva ad abbrancarlo colle sue ma- 
» nuccc , e a me il recava. Tornava poi a rinti'acciar- 
» ne altri, c mentre era a ciò intentissimo, in apprcs- 
■ sandosi a qud frassino poco di qua discosto , gli è 
» dinanzi fuggita una piccola lepre. Solito esso a ve- 
» der per questa selva vagar siffatti animali, ha impreso 

• a tenergli dieti*o. Non aveva dati che pochi passi , 
m e tutto ad un tratto mi è dalla vista disjiarso. Avvi- 
» satido che fosse egli in qualche fosso precipitato, mi 

• sono là frettolosamente tratta , e dal romore di acqua 

• agitata ho scorto, che fra lunghissim’erba, c virgul- 

• ti seirata era una fonte. Mi si è allora il sangue ag- 

• ghiacciato al pensiere corsomi alla mente, che il caro 

• mio figliuoletto fosse in quella dirupato, e sollecita ho 

• queir eriia diradala, da che era la fonte recohiusa.Ma 
H oh Dio! che senio dui duolo il cuore spcssamtisi, n G 
qui send>rnvn che qnellu donna discnsulu l'imunesse, e 
dolio <|ualchc inouicntu te viste làcciidu di riaversi , so- 
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gul a dire : • Potrete voi GgararvI , qnal coi'doglio mi 
n abbia Tanima aorabrata in vedendo il mio caro figlio 
» nell’acqua sommerso. Ogni prova bo fatta |)cr trar- 
» nelo ; ma invano, essendo il fosso profondo alquanto. 
» Voi soccoiTcrmi potreste, che in due agevoi forse sarà 
• a cavare il mio figlio dalla fonte, e alla morte cam- 
» parlo. Ve ne prego peroiò, ve ne scongiuro : venite, 
» venite, eia vita salvate al povero mio figlio a. Un no- 
tai parlare quella donna a gran copia di lagi ime me- 
scolava, diche Marzio punto n’era nel pià vivo, e«l al- 
l’Inchiesta di lei l’animo piegando, si faceva immanti* 
Denti a seguirla. 


IV. 


S’eran di pochi passi per uno stretto calle citrati, 
e airimprovviso, gettato avendo la donna lamentevole 
strido, da una vicina caverna, che a piè era di una so- 
prastante coHina, due assassini sboccavano di tutto pun- 
to armati, i quali a non essere sooverti , c poiché ad af- 
frontare veruno Tanìmo non gli valeva, del trovalo usa- 
vano della scaltrita donna. Assalito Mastrillo da dietro, 
incontanente essi gli occhi gli bemlavano, e disarmalo, 
e forte legatolo il cacciavano tosto nella caverna , che 
nel cuoro era della boscaglia , ed aveva più uscite. .So- 
levaiKi essi uccidero chiun<{ue nelle mani loro metteva 
la malvagia Alcina, e spogliarlo, e già su Mastrillo lo 
eseguivano. Ma quando essi nella caverna il tiasseio, • 
dalla vetta della collina erano stati visti da ('•iuse|i|H; , 
che il jH-iieolo dell’amico avvisando |)rct;i|>ilos.inictito 
divallava. DaH’amislà, e dal nior suo generoso sospin- 
to cgl' era a garantire la vita dciraiiiìco, la propria ar- 
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riachiaiido. Alla bocca della caverna ei giunto, abbrivi- 
dai-c sentissi al pcnsiere del rischio che coiTcva. Ala 
tosto animo rìpreixleudo , aU'ajute del Cielo aecomao- 
datosi, entro la caverna si metteva. Improvviso ^li so- 
pravvenne agli assassini , uno de’ quali «di’ ai'chibuso 
Terso Mast riilo inarcato già il colpo tisiva , c fàccado 
egliC iuseppe vista di dar voce a gente , che segoivalo, 
riesci a gettar tal terrore negli animi di quei due, che 
incontanente si fuggirono per le altre uscite della caver- 
na avviandosi. Rimasto solo Giuseppe ooll’atoico, presto 
si faceva a scìoglierio, ed a sbendarlo. Marxio pel suo 
amico salvo scorgendosi, sentivasi da gratitudine Taui- 
mo commosso, e prole non gli venendo a significarla, lo 
abbracciava , e n’ era rabbracciato. Prestamente poscia 
l’archibuso raccolto e le altre armi a Maslrillo tolte, e 
quelle che gli assassini in fuggendo avevano ivi lasciate, 
dalla caverna uscivano, ed opportuno scoi:sero trai'si 
fuori della Ibresta dall’altra parte travalicandola. 


V. 


Cosi essi fecero : ma frattanto l’aria per la soprav- 
vcnentc notte ahbuiata,a ristai'si li astrinse in un rooù- 
taggio, in che essi si avvennero per quella campgua 
roteando. Un vecchio Ei*emita di nome Anacleto tolto 
avealo a soggiorno , che del mondo annodato di tran- 
quilli e vita solitaria ivi traevasi insieme con un com- 
pagno. Accolse esso assai cortesemente c volentkrissimo 
i due amici, che parte gli fecero della cacciagione, e 
il buono Eremita, come meglio potè, apprestò loro pr- 
ca cena. Da essi |X)scia instrutio di ciò che nella fo- 
resta era iulervcnuto, prorupp iii accenti che prvero 
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strani allora, eppur colsero nel vero, c Non ha, disse, 
» nel mondo più pregevol bene, più desiderabil,piùddce 
» e a un tempo stesso più raro della sincera amistà ; anioo 
» mortai sollievo alle umane miserie. 

« Beati dii infra gli uomini in un vero amico si ab- 
» battono. Godono essi sovra ogni altro nelle cose se- 
» conde, e sono dalle sinistre meno offesi, in quanto cre- 
» scono le prime, vicendevolmente gli amici allettando, 
* sono le altre alleggerite, e pressoché dil^uate col par- 
» timi fra essi, che fratellevolmcnte ne tolgono ciascuno 
» una parte, l’uno l’altro confot*tando, consigliando. In 
» c^ni ventura poi , io ogni bisogna trovasi sempre ao- 
m oiocio l’ amico, e parato ad ajuto porgerà , ed assi- 
» sterna, secondochè oggi è lira voi intervenuto. Il Cielo 
m prosperi la vostr’ amicizia , e a duraie sempre in ser- 
» bada io vi conforto. Vorrei , e pregberonne Iddio, 
» che di vostra prde sorgesse fiamma d’amore che fòsse 
» indissdubil vincolo di paientela: vorrei nascesse da te, 
m Marzio, una figlia bella spiritosa avvenente, imagine 
» della tua bell’anima, che nella casa di Giuseppe in pre- 
» mio della bell’ opra da lui consumata entrasse a fe- 
» licitargli un figlio ». 

A queste ultime parole diede l’Eremita dagli sguar- 
di un lampo, e stato non brevi momenti a guaiolar fiso 
Giuscp|X!, l’abbracciò lagrimaodo; trasse poi dal petto 
un profondo sospiro, guanlollo anche una volta, guar- 
dò l’amico, sorrise ad entrambi, c augurando loro dolce 
sonno sul proprio Ictticello, ritirossi iu dis^iarte c a pre- 
gar si condusse. Fu quella notte ai due amici notte dì 
1 k;Ì ragionari, ognun deliziandosi di spaziare neirosou- 
rità del l'uturoc idoleggiare lespcranic del cuore. Quan- 
do poi nel mattino surger si videro nell’ Oriente i primi 
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raggi del Sole, il buon Eremita ringraziarono, e da lui 
accomiatatisi a Benevento tornarono, ove Marzio sol- 
tanto qucU’altro di sostette , e alla patria nel di seguente 
si ridusse. Ma divisi di luogo, rimasero sempre uniti di 
cuore e d’afiezioue tra loro. 
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Sauri , mi dici ,'e ad onorato impegno 
M’ inviti y o Carlo, a prò d’alma gentile ; 

Ma come ridestar genfe , ed ingegno? 

Dove piò rinvenir l’antico stile? 

Spense l’età che fogge i miei Terd’anni, 

E sparse un gelo su gli arditi ranni. 

Ahi ! quante volte SU’ imbrunir d’un giorno 
M ’ h fona sospirar la nuova aurora ; 

E poiché sccrno appena il suo ritorno 
Quell’ ombra che disparve k) bramo ancora ! 
Son padre, e sposo! e sol vincer saprei 
I! funesto pcnsier de’ mali miei! 

Oh! che mai dir potici dì dtic bell’ alme 
Che accese amor d’inestinguibil &ce! 

Celesti spirti ne informàr le salme , 

In ciel le avvinse Un Angiolo di pace : 

Il soffio deirEterno in lor dmeese 
E In esse ogni rirtò ratta s’apprese. 

Cosi pensando i lumi io chiusi , e in riva 
Del patrio fiume u’ l'ombra è più romita 
Esser credei . . . qaand’eooo un'alma Dira 
Apparve a salutar l’alba gradita. 

Alba ridente d’ un piò vago giorno 
Onde la fè, l’onoi' farau ritorno. 
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Era la Dea dal venerando aspetto 
Gio se talora in sua beltà si mostra , 

Sempre d'uii sacro ardor c’infiamma il petto, 
E sgombra ugni dolor dell’età nostra . 

Parca seco traesse in queste arene 
Gioia ed Amor nel dì sacro ad Imene. 

0 santa Diva che in futuro arcano 
Più viva fai brillar la patria spcne , 

A’ cari sposi or tu stendi la mano, 

Tu infiora queste lor dolci catene, 

E del Sanniu saran liete le sorti , 

Che la ferra fu questa un di de’ Forti. 

Tal Milesia gridar, Carlo, s’udìo 
All’apparir della potente Dea, 

E a <]uel grido sembrò far eoo Iddio, 

Onde fama sognar tra noi parca 
L’augusto dì che le memorie beile 
Svegliò di Gampoformio e Fenestrelle: 

Quel dì che pur tra noi l’almo concento 
S’udì di carmi che non mai morranno, 
Ond’fc che di Vaichiusa e di Sorrento 
Parver qui tratti i cigni in dolce inganno , 
Desiando sentir più vago allora 
Di Inaura il caro nome e d’ Eleonora. 

Fu questo il sogno, se fu sogno il mio, 

,E «lesto , invan cercai stringer la cetra , 

Gilè asceso il comun voto a piè di Dio 
Gioia ed Amor pc’ cari sposi impetra; 

E ti«x;io, ch’io non ho l’arpa divina 
Del cantor di Gismondo e di Glarina. 
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ODE. 


Cautaii di voi più Vati , 

E più in allo non mai levar l’ingegno, , 
Qie i nodi avventurati , 

Compose Lidio nel suo celeste regno. 

Tra tanti Vati, che fui Vate anch’io 
Rammento , e a tanti carmi aggiun^ il 
Degli anni in su l’aprile 
Un sccol di memorie , e tutte care , 

Ridesta la Gentile ^ 

Che d’imene e d’Amor s’appressa all are* 
Sparve l’Astro che a lei diè lume, e vita, 

Ma ne’ fasti di gloria ognun lo addita. 

Come fulgido speglio 
lyogni virtù, ricorda il giovanetto 
Quel venerando veglio 
Che del Settimo Pio fe’ saggi© il detto , 

Quel Sommo che l’onor patrio sostiene, 
Ch’ehhc a gloria immoi'tal le sue catene. 

Giudichi un volgo ignaro 
Degli avi la virtude inutil vanto. 

Sol perchè il fato avaro 
I.asciava ad esso eredità di pianto ; 

Ma la virtù degli avi in gentil core 
È sacro incarco, ed è fiamma d onore. 
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E tale in voi si sceme, 

Cile lia’iltlirii deirclà lìorciite 
Di ricalcar l’ eterne 

Orme elicli avi oguor volgeste in mente ; 

E tal da’ cari vostri as[x*tta^il mondo 
Un germe di virtude ognor fecondo. 

O giovili sposa , un solo, 

Uno è il |iensier che affanna il tuo diletto 

Or che dal patrio suolo 

Egli ti guida nel {xiterno tetto , 

E l’ailanna il jiensìcr eh’eì sol non liasti 
A far che tutto ohlji (|uanto lasciasti. 

Ma se veglie lucenti ' ' . 

Egli offrii ti non può , nè ijui potria ’ . 
l)elle ci ttA ridenti 

Offrirti quanto a te la sorte offria , ^ 

So ben che a lui dicesti : Io bramo un core , 
Un cor die ni ami y e mi dà tulio Amotel 
E Amor , ch’altro non cura , 

Tutti Inlioi'i di s[)cmc i giorni vostri ; 

Sorriso di natura 

l 

Queste apriche colline, Amor vi mostri ; , 

Amor. . . . ma tu sorridi! Intendo, o Nume: 
Li copri con k jMnnuhe tue piume. 
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I • I 

ODE. 


Fba le Pai'cbe uman priego, nè pianto 
A destar la pietadc non vai ; 

Cessa Eàlvira , ed intuona tu il cauto ■' 
Dell’esti'emo mio giorno fatai. 

. Sì , Colui che dalle sfere 
Tutto regge e tutto può, 

, .) Al supremo suo volere 
Pur le Parche assoggettò. 

Vedi là dove cheto il ruscello 
L’alto mirto lambendo sen va. 

In quel luogo scavato l’avello 
Del mio eterno riposo sarà. 

Sulla fredda, bruna pietra 
II notturno uccel verrà , 

Ed intorno alla mia cetra 
Il suo nido intreccerà. 

Quando Febo dal cerchio poi manca 
E la notte si spande nel ciel , 

Togli , indossa la veste più bianca , 

E la copri d’un lugubre vel. 

Alla tomba, o bella Elvira, 
Vieni allora , a me ne vien , 
Sull’amica e muta lira 
Dolce appoggia il molle sen. 
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Sfatta in te n raccogli , e rammenta 
Del tuo fitto Damonc l’ amor : 

Si ridesti la fiamma non spenta 
Della morte crudele al livor. 

Tocca poi colle tue dita 
L’aurea cetra, e fanne uscir 
Un SUOI! tristo , e mesta imita 
Il morente mio respir. 

• Da quel funebre suono destato ' ' 
Tosto allor dall’avel sorgerò , ' ’ ‘ 

Spirto nudo d’amore infiammato ' 
Vaga Elvira al tuo fianco verrò. ' " ‘ 

• > C telando il lungo pianto 
Che dal tuo bel cigliò uscì 
Soiogliei’emo insieme il cauto 
Dell’ amore che ci uni. ' 

■ ' ■ 

. ' ... - 

■ . . ■;! 
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ANACREONTICA. 

DI 

BARTOLOMEO PACCA 

FRATELLO DELLO SPOSO. 


Coi primi albor del giorno 
Al sacro aitar d'ItncDC 
Ijl vcrgindla Irene 
Volgca ritrosa il pie. 

Le belle orme guidava 
Avvolta in bianco velo, 

Come si mostra in Gelo 
L’Immacuiata Fè. 

Cinto di ulivo il crine, 
Scotendo una &cella , 

La vittima novella 
Traea per mano Amor ; 

L’alma presenza augusta 
Parca sentir del Nume 
Di quella iàce al lume 
Ogni erba ed ogni fior. 

Mille Amorini intorno 
Spargean le vie di rose, 

Di mammole odorose. 

Di freschi gelsomin ; 

E mentre Amor seguiva 
bella fìdanzata, 

Un’aura ionamurata 
ìa; già lambendo il crin. 



•Gìanta d' Imene all’ara, 
Il Dio per man la prese , 

, E in dolce atto coi'tese 
Così le Civellò : 

Mira , vezzosa Irene ^ 

Il tuo fedele Elpino^ 

Pria del novei mattino 
Qui Amore lo guidò. 

£ «jui branxìso attese 
Che con le mie catene 
Alla sua bella Irene 
L’ unissi in questo dì. 

Fu sempre il pastoi^Uo 
Al Nume raro devoto, 

Del pastorello il voto 
Pietoso Imene udì. 

Disse, od a’ divi accenti 
Mentre egli il fine impose, 
Con vincoli di rose 
Le vittime annodò. 

Guatarsi atlor gli Sposi 
Teneramente in viso, 

£ della gioia il riso 
Sui labbi'i lor spuntò ; 

E altor che le bell’alme, 
Scorte da Amore e Fede , 
Torcean giulivi il piede 
Dal Numee dall’ aitar. 
Due fide tortorclle 
Dal caro nulo ascoso 
Un gemilo amoroso 
S’ udirò replicar. 
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SONETTO 

DEUL.’ AVVOCATO 

. barbato mutarelli. 


Cu vuoi? La figlia mia? La pi A diletta ' 

Tra le fìglie, che m’aU>ia? Io lei sol vivo^ 

E (l’ogni altro piacer ritroso e schivo i 

Sento che sol la sua virtù m'allctta. 

Si parla il Giemo dei Sebeto. — Or detta 
Tal l(^ge a te dell’ Orbe il Fabiiro, o Divo, 

Sciama Dionaede: Dal gran Forte un Rivo 
Di sovrano favor per lei s’aspetta. 

Pacca a’ Mtei noLi è il rivo. Eterna ai Mondo 
Fia la stirpe dei Pacca. Il Ciel lo voile. 

Serve tua fìgita a questo arcan profondo. 

Il Genio allor: Dall’opra invan ritrarti, 

Cara , io vorrei , se all^opra un Dio t’ estolle ; 

Madre d’ Eroi , prendi un amplesso , e partì. 
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010. DE’ MARCHESI GARIFI. 


Ecbeccin plettri, o Sposi. Imen liinrató 
Su le dorate penne all’ara scenda : 

Il sacro laccio alfìn su voi distenda , 

E sia con esso un cor di duo formato. 

Con ièrmo piè muovete : eterno il fiito 
Vi arrida , e fausto un avvenir vi splenda : 
E fiamma tal , che morte «tingua , incenda 
Nei vostri petti il mutuo amor giurato. 

Non mai su voi l’aura susnrri di empi: 
Sian norma all’ opre di nna lunga vita 
L’opre de’ padri, e i memorandi esempi. 

Date alla Patria croi. J.a gloria avita 
Per voi , per essi ai più rimoti tempi 
Passi , e risv^li la virtù Sannita. 

FINE. 
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A S. EMINENZA 


IL CARDINALE 

DECANO DEL SACRO COLLEGIO 
ZIO DELLO SPOSO 


SOWSTTO 

SELLO STESSO. 


Cni c colai che al sao signor d’ appresso 
Avvinto io miro da catena infame? 

Che al santo veglio dalle angosce oppresso 
Hcgge con savio dir le forze grame? 

È quei che in cor dei suoi grand’ avi impresso 
Portando il fatto nel crudcl certame 
Forte si mostra , c col Pastor dimesso 
Fcdcl divide e pene c affanni c fame. 

Poi seco al Tcbro ci riede: e all’egra Terra 
Alzando in pugno il salutar stendardo 
Della Chiesa vincente , il pianto sgombra : 

£ impara al vii che se con Dio fa guerra 
E truce volve ai suoi Ministri il guardo 
Cade, c rimane un’àura un sogno un’ombra. 


2 'ili.- 

Di : by Google 



% 



ERBATA CORRIGE. 

Alla pag. 3 verso 2 , e alla pag.' 5 verso 3 in vece 
di Sai untore Gramignagi óVrrope, leggi Salvatore Cra^ 
mignazzi Serrone. 
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